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«Vivi e presenti con noi/ finché in loro/ ci ritroveremo uniti./ Morti per sempre/ per nostra viltà/ quando fosse vero/ che sono morti invano». Piero Calamandrei fu il creatore del mito e dell’epopea della Resistenza, che contribuì a forgiare con discorsi, epigrafi a memoria e scritti rimasti celebri e più volte pubblicati: anche Uomini e città della Resistenza vide luce per la prima volta nel 1955. A poco più di cinquant’anni di distanza e a mezzo secolo esatto dalla morte del suo autore, Laterza, in un progetto complessivo di ripubblicazione delle opere complete di Calamandrei, ha affidato a Sergio Luzzatto, professore di Storia moderna all’Università di Torino, la cura della nuova edizione e l’esame delle indiscutibili contraddizioni presenti nell’uomo Calamandrei.


Nato nel 1889 e morto, come detto, nel 1956, fiorentino, Piero Calamandrei fu insigne giurista, docente e rettore universitario; fu, soprattutto, scrittore e uomo politico, fra i fondatori del Partito d’Azione e padre della Costituzione repubblicana. Fondò, nel 1945, la rivista «Il Ponte», tuttora edita e fondamentale per suscitare un dibattito politico, culturale e civile nell’Italia dei primi anni della Repubblica.


L’ampio saggio introduttivo di Luzzatto mette in luce, come sottolineato, le contraddizioni di un’esistenza privata, negli anni caldissimi dell’opposizione armata al nazifascismo, riservata e non-armata, in pieno contrasto con tante pagine di diario vergate nei mesi tragici dell’entrata in guerra e dello strapotere germanico in Europa. Certo, lo studioso insigne non era più un baldo giovane come il figlio, protagonista in prima linea della Resistenza: non si può realisticamente pensare a un uomo ultracinquantenne che imbraccia il fucile e si dà alla macchia per mettere in atto le proprie idee di antifascista della prima ora. 

Calamandrei stesso, peraltro, non si perdonò questo disimpegno, coltivato in nove lunghissimi mesi di isolamento in Umbria, così come volle rimediare alla scarsa fiducia inizialmente riposta nei «ribelli». Lo fece, oltre che per il mezzo dell’attività politica e saggistica, con innumerevoli interventi pubblici, iniziati nella parte d’Italia liberata ancor prima della fine del conflitto, quando le montagne del Nord opponevano strenua resistenza e pagavano un altissimo prezzo alla ferocia dei nazisti e dei loro complici in camicia nera. 

Agli Uomini della Resistenza e alle Città partigiane sono dedicate le pagine di questa raccolta di discorsi e interventi pubblici: fra i primi, oltre ai fratelli Rosselli e ai fratelli Cervi, compare un ritratto di Dante Livio Bianco; fra le seconde, oltre a Firenze, Parma, Mantova…, trova posto Cuneo.

Pubblicato sul «Ponte» dell’aprile 1954, a un anno circa dalla tragica morte in montagna, il ricordo di Dante Livio Bianco è quello, affettuoso e addolorato, di un amico, cui Calamandrei, nonostante i quasi trent’anni d’età di differenza, era molto legato. «La generazione di Livio, cresciuta e maturata sotto il fascismo, dové ricominciare tutto da sé. Dové trovare da sé, dentro di sé, la forza morale per disobbedire: strapparsi di dosso colle sue stesse mani, prima che le catene dell’oppressione politica, le illusioni corruttrici con cui un regime ammantato di falso eroismo aveva cercato di attirare i giovani e di spengere in essi il senso della libertà e della responsabilità civile»; in questo lo aiutarono le peculiarità del suo duro carattere piemontese: «il geloso senso di autonomia, la serietà di ogni impegno, quella voluta disciplina che egli, prima che agli altri, imponeva a se stesso».

Il vero e  autentico spirito partigiano non era militare, bensì civile: fu quello che spinse la generazione della Resistenza a compiere, a Liberazione ottenuta, un’opera ancora più difficile: «tornare in silenzio ai propri posti di lavoro, portando nella vita civile, per ricostruire una società che pareva distrutta dalle sue fondamenta, quello stesso senso di responsabilità politica che l’8 settembre l’aveva spinta a prendere la via della montagna».

Così Dante Livio Bianco continuò ad essere l’uomo della Resistenza anche dopo essere tornato alla professione di avvocato: «il votarsi con probità assoluta al proprio lavoro, e il sentirlo in ogni istante come un dovere di dedizione civica verso la società in cui si vive, è una forma (e forse la più fruttuosa) di lealtà e di partecipazione politica».
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Il 21 dicembre 1952 Piero Calamandrei è a Cuneo, per inaugurare il «monumento a Kesselring», il generale nazista comandante in capo dell’esercito tedesco in Italia e quindi responsabile diretto di migliaia di morti, partigiani e civili, anche in Piemonte; condannato a morte, quindi all’ergastolo, poi a vent’anni, infine amnistiato, Kesselring era tornato libero e acclamato dai reduci nazisti come loro capo. Da qui la dedica di una lapide murata nel municipio della città martire e capitale della Resistenza, scritta da Calamandrei e giustamente celeberrima: un monimentum, cioè un ricordo, ma anche un ammonimento per le generazioni future, per non dimenticare.
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LO AVRAI

CAMERATA KESSELRING

IL MONUMENTO CHE PRETENDI DA NOI ITALIANI

MA CON CHE PIETRA SI COSTRUIRA’

A DECIDERLO TOCCA A NOI

NON COI SASSI AFFUMICATI

DEI BORGHI INERMI STRAZIATI DAL TUO STERMINIO

NON COLLA TERRA DEI CIMITERI

DOVE I NOSTRI COMPAGNI GIOVINETTI

RIPOSANO IN SERENITA’

NON COLLA NEVE INVIOLATA DELLE MONTAGNE

CHE PER DUE INVERNI TI SFIDARONO

NON COLLA PRIMAVERA DI QUESTE VALLI

CHE TI VIDE FUGGIRE

MA SOLTANTO COL SILENSIO DEI TORTURATI

PIU’ DURO D’OGNI MACIGNO

SOLTANTO CON LA ROCCIA DI QUESTO PATTO

GIURATO FRA UOMINI LIBERI

CHE VOLONTARI SI ADUNARONO

PER DIGNITA’ NON PER ODIO

DECISI A RISCATTARE

LA VERGOGNA E IL TERRORE DEL MONDO

SU QUESTE STRADE SE VORRAI TORNARE

AI NOSTRI POSTI CI RITROVERAI

MORTI E VIVI COLLO STESSO IMPEGNO

POPOLO SERRATO INTORNO AL MONUMENTO

CHE SI CHIAMA

ORA E SEMPRE

RESISTENZA
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